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      www.lacaravellaeditrice.it




      Lascia il tuo commento nel nostro sito internet:




      regalerai all’autore l’occasione per ascoltare la voce dei suoi lettori.




      La lettura è un viaggio la cui rotta riserva sorprese ed emozioni sconfinate…


    


  




  

    

      A Futura




      che sa sempre cogliere l’ironia della vita


    


  




  

    

      Mi presento




      Sì, sono proprio io la donna del mattino, io che mi emoziono ancora davanti ad un’erezione ben fatta, quel meraviglioso dono che madre natura offre all’universo femminile.




      Scandalizzati?




      Sorpresi?




      Come siete facilmente impressionabili... le apparenze a volte ingannano... chissà quante di noi pensano la stessa cosa ma non hanno il coraggio di dirlo così apertamente... ebbene, per una volta cercherò di essere una donna sincera fino in fondo provando a esprimere quei guizzi birichini che aleggiano nelle nostre complicate menti.




      Mi faccio portavoce di tutte le opinioni positive e negative che nutriamo nei confronti dell’emisfero uomo.




      Vi chiederete perché “la donna del mattino”... una donna è donna sempre, dall’alba al tramonto, con il pinzone in testa o con la piastra appena passata.




      “La donna del mattino” è un modo di essere di donne come me, LIBERE ormai da alcuni anni, figlie, ex mogli, madri, amanti, amiche, forse nonne...




      Libere per lo stato civile e quindi senza vincoli burocratici, con le nostre belle mani prive di inutili conferme di legami... sulle nostre dita non brillano fedi, fedine, diamanti, smeraldi, dono di uomini che ci vogliono tenere in pugno, se qualcosa luccica appartiene ad un’eredità di famiglia oppure è frutto di un nostro auto regalo in un momento di bisogno di coccole.




      Siamo donne serene, viviamo alla giornata godendo di ogni gioia che la vita ci propone, ormai abbiamo visto di tutto, non ci stupiamo più di nulla, ma soprattutto continuiamo a credere nell’amore e negli uomini.




      Siamo le eterne ragazze, anche se gli “anta” ci hanno accolto a braccia aperte da anni, ci risuonano ancora nelle orecchie gli “enti” e imperterrite bruciamo come allora.




      La voglia di vivere, la verve, il sorriso sono i nostri cavalli di battaglia; siamo sicure, un po’ spregiudicate, grintose e tremendamente sexy!




      Essere sexy è il nostro obiettivo...




      Come rappresentante della “donna del mattino” per antonomasia, è con estremo entusiasmo che mi accingo a raccontarvi le avventure divertenti, fantozziane, imbarazzanti, seducenti che ho raccolto intervistando ed ascoltando attentamente e leggendo tra le righe, tante donne come me.




      Coraggio, ne vedrete delle belle, ma sappiate che un pizzico di umorismo e una risata rendono la vita molto più apprezzabile.


    


  




  

    

      Il marrocchino




      È una solare mattina di primavera, gli uccellini cinguettano sul balcone, l’aria pizzicorina infonde un brio da adolescente.




      Dopo la doccia mi incremo con cura: iris sul corpo, menta fredda sui miei delicati piedini, una nuvola del mio nuovo profumo nei soliti punti strategici, una mappa delle zone erogene… collo, incavo delle braccia, pancia, polsi, nuca.




      Taglio le etichette al balconcino e perizoma che ammiccano dal cassetto, oggi è il giorno giusto per indossarli.




      Autoreggenti, scarpe con un buon tacco, gonna, maglia aderente con una scollatura spettacolo... già il seno è da sempre un punto forte, giusto, ben proporzionato, non esagerato, sollevato quanto basta, mordicchievole…




      Quest’aria di natura in risveglio magicamente suscita desideri reconditi: ieri inverno, oggi primavera e allora via! Pronta per ogni nuova avventura!




      E se il buon giorno si vede dal mattino: evviva il buon giorno!




      Via del centro, chiacchiere usuali, commenti sul governo, complimenti per i nuovi abiti, eccolo arriva, come ogni mattina, impeccabile in giacca e cravatta, firmato da capo a piedi, cartella in pelle a tracolla, fresco, bello, una gioia per gli occhi.




      «Ciao, come va?»




      «Bene! E tu?»




      «Benissimo».




      Bacio - Bacio.




      «Ti posso offrire un caffè?»




      «Grazie, molto volentieri».




      Io odio prendere il caffè alle nove di mattina... ho l’abitudine di fare colazione molto presto e tassativamente uscire per un caffè alle dieci e trenta.




      Ora, le nove è un’ora inusuale, sto digerendo ancora il primo caffè e solo a sentire l’aroma mi si contorce lo stomaco, ma come posso rifiutare?




      Berrei anche il cianuro in compagnia di una bontà del genere in una così bella confezione!




      «Hai un po’ di tempo?»




      «Ma certo, ci sediamo?»




      È tardissimo, in ufficio ho pile di pratiche che mi aspettano, sicuramente la mia segretaria mi sta maledicendo, le avevo giurato di essere in sede prima delle otto... ma in fondo sono la titolare, cosa vuole da me?




      «Cosa prendi?»




      «Per me un marocchino!»




      «Buono il marocchino, sai che non ci penso mai? Io, abituato a Roma, non mi sono ancora adattato alla vita piemontese».




      Ci servono due marocchini che parlano, quelli con il latte perfettamente gonfio, con il cacao che sembra piovuto dal cielo, bollenti, corposi, accompagnati da un mini cioccolatino che si scioglie in bocca.




      Lui è bello, è perfetto... quasi come il marocchino!




      Sfodero tutto il mio sex appeal e, mentre parliamo di lavoro, solo e tremendamente di lavoro, lo guardo sempre negli occhi, azzurri ovviamente, accavallo le gambe con pose giuste, pensate, sorrido quanto basta, butto qualche battuta, precisa, dosata, non eccessivamente piccante... lui è molto serio, è professionale, potrebbe non gradire il mio humour!




      Mi sto annoiando da morire, la cosa più divertente è... il marocchino che però alle nove e un quarto mi si ammappazza sullo stomaco come un mattone.




      Certo questo sarebbe un bel bocconcino, oltretutto è ricco al punto giusto, magari un bel “weekendino” al mare, se non sbaglio ha anche la barca!




      Me lo immagino già abbronzato, fisico palestrato ma non esagerato, costume della Sundec che mette in risalto quel sederino sporgente… noi due, soli, nuotate estenuanti, sole, salsedine, creme solari, porticciolo romantico della costa ligure, seratina al lume di candela davanti a una grigliata di pesce, champagne…




      Eh… sto vagheggiando, corro, corro con i pensieri e non mi rendo conto che mi sta chiedendo delucidazioni su un contratto collettivo per i dipendenti delle aziende… ma che importa di quali aziende! Io stavo nel bel mezzo del mio bel sogno quasi erotico… proprio nel punto in cui, dopo la cenetta al lume di candela, lui mi avrebbe portato a fare una passeggiata sulla spiaggia: oh… il mare di notte, che meraviglia, la luna galeotta, l’infrangersi dei flutti sugli scogli, un bacio languido, tenero, romantico e poi altri baci, sussurri, carezze…




      “Sai, mi sei sempre piaciuta… ”




      “Anche tu… ”




      I pensieri riprendono la corsa... eh, ora non posso dirvi proprio così apertamente il ritmo della corsa... immaginatelo!




      Ecco, l’avete immaginato?




      Aggiungete ancora un po’ di tutto ciò di più erotico che conoscete...




      Fatto?




      Benissimo!




      Vediamo come si conclude l’incontro: sono le nove e tre quarti, “o la va o la spacca”… ormai, “più che l’onor potè il lavor”.




      Va bene il “cuccamento”, ma bisogna pur sbarcare il lunario!




      «Scusa, ma io dovrei andare...»




      «Anch’io, perbacco è tardissimo!»




      «Grazie per il marocchino».




      «Nulla, figurati... senti...»




      «Sì, dimmi».




      Ora me lo dice, sicuro mi invita una sera a cena… speriamo…




      «Domani ti telefono, se non ti dispiace...»




      «No, non mi dispiace...»




      «Sì, così se puoi, mi dai qualche consiglio su quel contratto, tu che sei talmente brava e attenta...»




      «Ah, il contratto, va bene... be’, allora... ciao».




      «Ciao, buona giornata!»




      Bacio - Bacio




      Mi avvio laconicamente verso l’ufficio, che giornata di merda!




      Gli uccellini continuano a cinguettare, li sento anche qui in centro o stanno cinguettando nella mia testa?




      Ma guarda sto fio… non so come definirlo! Gli uomini… tutti uguali!




      Si presentano così bene e poi... il contratto, che palle!




      E per giunta mi è rimasto sullo stomaco pure il Marocchino!!!


    


  




  

    

      Il coffee break




      Chiudo il trolley con gesti rapidi, precisi.




      Afferro lo spolverino nuovo, la borsa, mi do una rapida occhiata allo specchio. Sto proprio bene! I capelli sono perfetti, questa volta Lory ha fatto un capolavoro... perché, diciamo la verità, un “capello” ben pulito, piastrato, lucido è già un buon biglietto da visita! Mettiamo il caso che lo sguardo parta dall’alto verso il basso... la prima cosa che un uomo incontra sono i capelli, poi gli occhi e via via il resto.




      Sì, lo so che un uomo lo sguardo lo dirige subito al sedere e alle tette e solo marginalmente si preoccupa del brushing, ma nel mio cuore, lasciatemi pensare che il “capello” giochi un ruolo essenziale.




      Mi sono svenata per comprarmi due “tailleurini” nuovi, grintosi ma seducenti, da donna in carriera, ma maliziosi…




      Dove vado?




      Ah, non ve l’ho detto, che sbadata!




      Ho un mini corso di due giorni in un hotel in riviera ubicato a picco sul mare.




      Tutti colleghi maschi. Forse, al massimo, siamo due donne, forse solo io… e questa volta, libera come il vento.




      Assaporo già il brivido dell’avventura. Certo, i colleghi sono più o meno gli stessi, ma in mezzo al mucchio, un paio sono carini, servizievoli, gentlemen.




      Durante il viaggio ricevo molte telefonate... ovviamente anche il “marocchino” che mi tedia da Ovada fino ad Arenzano con il famoso contratto collettivo... sarà pure uno strafigo, ma che noia... mi sto chiedendo se sotto giacca e cravatta nasconda un computer, non un uomo in carne e ossa!




      Chissà perché quelli “boni” sono tutti così tediosi, allora è meglio uno bruttino, piccolo senza grandi qualità fisiche, ma che ti fa divertire e soprattutto che sia in grado di fare una battuta ogni tanto.




      E già che ci siamo, visto che ho ancora un po’ di chilometri da percorrere, vi voglio spiegare cosa intendo per battute.




      Sapete quelle belle frecciatine spiritose, un po’ al peperoncino, pizzichine, con doppi sensi dosati, pennellati, cuciti su misura... eh sì, ma il problema è sempre lo stesso... io faccio le battute, sono una fucina di battute, però non ho molti interlocutori che le capiscono e le apprezzano.




      Mi chiedo: sono io che vado a cercare fini sarcasmi o sono gli altri che sono talmente piatti e banali da non capirle?




      Resta il problema maggiore… alcuni mi hanno tolto il saluto proprio per una mia battuta fraintesa, non afferrata, mal interpretata…




      E non è neppure un problema di cultura, mi è capitato di non essere apprezzata da plurilaureati e magari aver raddrizzato la giornata al bottegaio e al postino... è lo spirito che manca!




      A proposito, mentre vi sto intrattenendo, nell’auricolare continuo a sorbirmi il “marocchino”… ormai sono a Varazze e il mio hotel sul mare mi sta aspettando.




      Ciao - Ciao - Bacio - Bacio




      Mi accoglie la macchia mediterranea, un profumo di fiori mi inebria... ah, che meraviglia, chissà, magari tra una riunione e l’altra...




      Alla reception mi conoscono, ormai è il quinto corso a cui partecipo.




      Che fortuna, oggi c’è James, quello strabono, bonazzo, togo, tosto; insomma, uno schianto e per giunta educato, colto, cinque lingue parlate perfettamente, sorriso che infonde la gioia di vivere e suscita desideri di alto impatto erotico…




      Come?




      Mi chiedete se è gay?




      No, mi spiace per la vostra malignità, ma non è gay, è esageratamente maschio!




      Sfodero il mio famoso sex appeal, qui non si tratta di conquiste, è questione di allenamento, una bontà del genere serve a tenere la donna allenata, elastica, snella, scattante...




      In cosa?




      Nell’arte della seduzione, sì, lui deve per forza capire che i suoi venticinque anni suonati accusano le onde magnetiche inesorabili e latenti dei miei quarantasei freschi, pimpanti, vibranti anni.




      E lui, con uno stile impeccabile, mi corteggia, mi consegna le chiavi della 10, quella con la terrazza grande sul mare, la mia preferita, una mini suite che solitamente viene assegnata ai dirigenti… vedete che ho ragione?




      Il sex appeal non tradisce mai, beh, diciamo che io non sono proprio da buttare, anzi sono proprio carina…




      Presuntuosa?




      No ho solo lavorato bene in terapia transazionale, ho imparato ad amarmi e a cullare la bambina che è in me... non preoccupatevi, ve ne parlerò ancora, ve lo racconterò in altri frangenti... vedrete la bambina ribelle cosa vi farà vedere...




      «Ciao! Come stai? Sei uno schianto!»




      «Grazie, sempre il solito amico, bene e tu?»




      Marco è mio collega da sempre, ancora da prima che lo conoscessi.




      Scherzo... praticamente siamo cresciuti insieme, ci conosciamo da quasi trent’anni. Il fatto è che c’è stato anche un po’ di tenero tra noi, ma lui non mi è mai piaciuto. Gli occhi... sì, gli occhi sono sempre stati una calamita!




      Azzurri?




      Azzurri. Come avete fatto ad indovinare?




      Poi i capelli e barbetta biondo rossiccio… quel fare da milanese un po’ “bauscia”, che poi ha un cuore d’oro… e lo stile da “uomo che non deve chiedere mai”.




      È già pronto a farmi dispetti e avances, approfitta di una distrazione del povero e ignaro James e mi dà una palpatina sul sedere, con la scusa di sentire se in palestra il fitness ha fatto effetto sui glutei.




      Mi verrebbe voglia di ricambiare la palpatina sulla patta dei pantaloni per vedere se è ancora pronto come vent’anni fa: ha sempre avuto un senso di presenza nella zona inguinale che ho visto in pochi...




      Scandalizzati?




      Non vi ho detto che la presenza poi venisse trasformata in “ciak-azione”… ma era un gran bell’effetto!




      Probabilmente mi legge nel pensiero, ride e si scansa; ripiego su una bella pacca da commilitone sui bicipiti, però mi devo trattenere ricordandomi che sono pur sempre una signora... non posso impegnarmi in attività troppo goliardiche, altrimenti che fine fa il mio famoso sex appeal?




      Marco mi strizza l’occhio, mi ribacia sulle guance e mi sussurra all’orecchio:




      «Ti sistemo stasera, uhm che profumo meraviglioso che hai! Sei sempre una grande gnocca!»




      Una scossetta elettrica mi percorre dal lobo auricolare fino alla punta del piede… siamo solo all’inizio… e poi Marco ha un non so che…




      Ora che ci penso, negli anni è migliorato, meno bamboccio, più uomo, forse un filino di pancetta in più, ma la pancetta milanese è direttamente proporzionale al portafoglio, è una formula matematica: “Più aumenta la pancia più aumenta il 740” e, detto tra noi, in un anno in cui anche il governo piange miseria, un po’ di benessere non fa niente male...




      Arrivano tutti gli altri colleghi, soliti visi, solite battute…




      In questo spicchio di Liguria ci ritroviamo piemontesi, lombardi, liguri e una piccola porzione di emiliani... ah gli emiliani, quelli sì che sono uomini! Sempre sorridenti, pieni di voglia di vivere, felici davanti ad un bel piatto di tortellini e un bel bicchiere di lambrusco... e poi, da che mondo è mondo, uomini effervescenti sotto le lenzuola... eh già, probabilmente, come sempre, sarà merito delle donne emiliane... noi italiane non corregionali abbiamo tutto da imparare da loro... dai preliminari all’esuberanza amorosa.




      Ma spiegatemi perché invece di essere qui a pensare al meeting e al miglioramento professionale, mi sto distraendo con pensieri così frivoli e inutili, oddio... proprio inutili no, che male c’è a vivere ogni tanto su una nuvoletta tutta per me?!




      Sono proprio Pesci ascendente Scorpione, non potrei essere altro... e poi dicono che l’astrologia è priva di fondamento... sono un pesce sognatore su una nuvoletta sospesa in aria con uno scorpione latente che punzecchia la nuvoletta, la fa esplodere ed ottiene quello che vuole, prepotente, brillante, tremendello...




      Basta! Mi concentro e ascolto il formatore prendendo seri appunti, organizzando i fogli, stivando nozioni, intervenendo con argute ed utili domande che mi fruttano l’encomio del dirigente e anche un applauso dei colleghi.




      Dopo una brevissima colazione di lavoro e una sbadigliante prima parte di pomeriggio, arriva l’agognato coffee break delle diciassette che, a dire il vero, sarebbe più un “time of the”, ma per reggere fino alle venti, ingolliamo tutti tazzoni di caffè nero servito in enormi thermos veramente anni sessanta e ci tiriamo su con mini pasticcini di pasta frolla che sembrano sfornati direttamente da Nonna Papera... ah ecco i piccoli piaceri delle riunioni!




      Marco torna nella mia zona e vuole farmi assaggiare un pezzettino del suo biscottino…




      Ma che avete capito? Ora siete voi che pensate sempre male! Ma vi pare che nel bel mezzo di un coffee break possano succedere certe cose?




      Be’, a dire il vero, ricordo una collega che è riuscita ad eclissarsi con un collega durante una premiazione con l’amministratore delegato riapparendo, sorridente e felice, proprio all’annuncio del suo cognome... peccato che il collega maschio la seguiva come un cagnolino, con la cerniera abbassata e un lembo di camicia che occhieggiava dall’apertura... come sempre accade, lei era in vantaggio ed era riuscita a passarsi pure un velo di gloss sulle labbra…




      Insomma, assaggio un pezzettino di quel biscottino, peraltro al cioccolato, che a me non piace ed estasiata esclamo:




      «Uhm che buono il tuo biscottino!» e nel momento in cui lo dico realizzo il casino che ho combinato...




      E ora come me la gioco? Ci scommetti che questo ci fa un pensierino e dall’alto dei suoi quarantanove anni mi pensa una fanciullina da biscottini?




      Eh no! A quest’età si pretende qualcosa di più interessante... scambio per scambio: “Io do qualcosa a te e tu dai qualcosa a me”... poi non andiamo a misurare chi dà di più e chi di meno!




      Marco ride e mi prende in giro, ma, strano, non va giù pesante alla milanese e ciò mi crea un’aspettativa, un piccolo appetito, un languorino che mi induce a terminare la pesante giornata con doccia, profumo, lingerie e vestitino provocante, cena rilassante, poi tutti al night sotto l’albergo, buona musica parzialmente dal vivo, divanetti ultra comodi, long drink after dinner e beh… ovvio… Marco!




      Non mi molla un attimo, fa anche il geloso quando cazzeggio un po’ con Claudio, amico da sempre; mi rapisce, mi fa ballare un lentone anni ottanta, vi rendete conto, io che nel 2010, riballo un lento in un night, termine anni settanta completamente in disuso…




      Marco è tenero, morbidello, languido... un po’ troppo morbidello... gli occhi da azzurri sono diventati quasi blu... che occhi!




      Ci sediamo sul divanetto, lui è romantico, troppo romantico per i miei gusti... mi tiene la mano, appoggia la testa sulla mia spalla, si rilassa, sì, si rilassa, respira con calma, con molta calma... ma che fa?




      Russa, sì russa, emette un leggero sibilo modulato, sembra un bimbo dopo una gita...




      Ecchecavolo, ma io non sono una gita... ma tutti a me capitano? Perché ho voluto aspettare la sera... avrei potuto approfittare del coffee break!




      Ora che ci penso il biscottino non era così male!!!
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